Rezza & Mastrella, la casa degli attori
"Questo residence è una scena asettica"

Antonio e Flavia dividono questo spazio con Ivan Bellavista durante gli impegni a Milano. Camere vuote e letti disfatti "per non interrompere i discorsi della notte". In questo residence sembra di essere all'interno di una clinica
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Di stanze private Antonio Rezza e Flavia Mastrella, autori teatrali, registi e scrittori, ne abitano quantomeno tre. Di genere domestico quella vera di Nettuno, domicilio intonato al suo aspetto da Dio del mare in formato asciutto, più mentali le stanze in cui s'installano a ogni spettacolo, spazi preparati da Flavia, strutture concettuali che accolgono l'iper espressività del loro teatro cinico-comico, personalissima e dirompente interpretazione dell'assurdo (www.rezzamastrella.com).

Infine, e qui ne sbirciamo una, ci sono le stanze che Antonio e Flavia abitano in giro per il mondo, secondo tournée. Siamo entrati in quella milanese e momentanea, dove soggiorna anche il loro partner Ivan Bellavista, e praticamente non abbiamo trovato niente, solo valigie e letti in varie fogge.
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Forse un attore di teatro abita nel vuoto, perché è lui a riempire la scena. Di sicuro nel caso del performer Antonio, che nelle quasi due ore di monologo 7-14-21-28, con mimica d'impatto esilarante, invade l'intero palcoscenico del Teatro Out Off (dove rimarrà in cartellone fino a domenica prossima, informazioni al numero telefonico 02.34.53.21.40. Questa sera, invece, allo Spazio Oberdan è in programma alle 21 la proiezione di Ottimismo Democratico, primo dvd RezzaMastrella). E in un certo senso, aggirandoci insieme nel residence asettico come una clinica, sembra di tornare in scena, in una fiction improvvisata di sapore ospedaliero.

La coppia Rezza & Mastrella non si arresta davanti all'apparente banalità della location, ma cogliendone il fascino inquietante, trasforma la visita in una caccia alle strane presenze, un'indagine da provincia americana. Luci al neon, bianco totale e scale di marmo grigio sono l'ossatura che accoglie frigo e stanze vuote, qui soggiornano solo agglomerati in formato da viaggio, che indicano in quale stanza ci si trova. Che si tratti di quella di Flavia, davanti a un paio di bretelle verde fluo e a una camicia da notte in tela da paracadute, è sin troppo facile intuirlo. Il mistero del letto disfatto ce lo spiega lei: «Lascio tutto com'è per non interrompere il discorso della notte».

Chiarissimo, il libro di lettura è La fine del mondo e il paese delle meraviglie, resta solo da decifrare perché la Milano immersa nella nebbia appesa sulla testata, piuttosto triste, riappare in ogni stanza. Un motivo ci sarà. Sperando in una rivelazione, ci spostiamo nella camera di Ivan, l'immagine resta un mistero, ma intanto Antonio la chiama New Orlino, in una crasi associativa tra Madonnina, jazz e voodoo. Non indaghiamo. C'è materiale ben più misterioso: il coltello nel cassetto di fianco al letto, scoperto da Ivan insieme con una confezione di Tantum Verde. «Per morire asettici», riflette Antonio, mentre si osserva che il libro sul comodino è Shining, che la luce dell'abat-jour si accende e spegne solo se picchiettata ad arte, in un tremolante andirivieni al neon, e che qui l'ordine è maniacale: «Comincio bene la giornata solo se il risvolto delle lenzuola è perfetto».

La valigia è chiusa, Ivan non lascia trapelare nulla di lui, lo tradisce solo il phon appoggiato sopra. Ma il narcisismo degli attori, si sa, trascende la loro volontà. Lasciamo l'indagine di questo primo piano, così luminoso da sorpassare il bianconeon di bagno e camera con coltello, e scendiamo. Si passa attraverso il salotto con vetrata “sui reparti”, così appare il cortile interno, e si affronta il seminterrato, una suite con giardino dove è domiciliato Rezza.

La portafinestra si apre su un quadrato di cemento grigio, appunto il giardinetto, Antonio è consapevole del suo privilegio, mentre non lo convince l'armadio, una vetrata con mensole: «Forse si aspettavano che mi portassi le ceramiche, tutto Capodimonte e niente pantaloni». Quelli riposano nel caos della valigia, scappate fuori ci sono solo tante paia di scarpe e il diffusore per capelli, di nuovo lo zampino di Narciso. Il suo libro è Un apolide metafisico, trattato sulla noia: «Se non ti spari dopo le prime due pagine, poi lo leggi bene». Lasciamo la scena, e percorrendo il corridoio tornano in mente Shining e il coltello. Ci si gira verso Ivan: «È vero, ogni sera mi aspetto le due gemelle in fondo». 
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